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Tutte le organizzazioni del partito sono al lavoro per recuperare i ritardi, iniziative eccezionali in molte zone 

iorni decisivi per il referendum anf i-decr 
Così la raccolta 

e l'invio 
al centro per non 

erdere tempo 
Eliminare strozzature e scarti fra il succes
so politico dell'iniziativa e la sua gestione 

II successo politico della campagna per il referendum si sta 
delincando sempre pia nettamente, tanto che i cittadini che 
vogliono firmare sono sempre molto più numerosi rispetto alla 
quantità di firme che si riesce ad autenticare in tempi ragione
voli. 

Anche per questo l'attenzione dei compagni è tutta polarizza
ta sulla raccolta delle firme e l'andamento della campagna in 
ciascuna zona e valutata, appunto, in relazione al numero dei 
cittadini che hanno firmato. 

Si tratta di un grave errore. 
Le organizzazioni del partito e tutti i compagni impegnati 

nella campagna del referendum debbono avere presente che 
ogni gruppo di firme può considerarsi veramente acquisito solo 
dopo che il comune competente ha dichiarato la qualità di elet
tore dei firmatari, dopo che il foglio contenente le firme è perve
nuto alla Direzione del partito e dopo che l'ufficio che vi lavora 
ha provveduto a tutte le operazioni. 

Tutto questo lavoro, che è successivo al momento in cui i 
cittadini firmano, ha una importanza fondamentale non solo 
sul piano puramente tecnico ma anche sul plano politico, per
chè la Corte di Cassazione darà atto del numero delle firme 
rispondenti ai requisiti di legge che le sono state consegnate e, 
come ovvio, non potrà certamente prendere in considerazione 
né le firme giacenti nei cassetti delle sezioni, né le firme per le 

quali i comuni debbono ancora provvedere alla certificazione 
elettorale, né le firme arrivate all'ultimo momento, sulle quali 
l'ufficio in funzione centralmente non abbia potuto svolgere il 
lavoro di raccolta, di controllo e di classificazione. 

Per questo 6 decisivo evitare In tutti t modi confusioni, ritardi, 
«colli di bottiglia»: raccogliere alla rinfusa, davanti a una fabbri
ca, nello stesso foglio (e non in fogli separati comune per comu
ne) le firme di lavoratori di comuni diversi, per i quali non sarà 
praticamente possibile acquisire le certificazioni elettorali, 6 co
me non raccoglierle; tenere in un cassetto un foglio che abbia 10 
firme e non 10 e pensare di chiedere la certificazione elettorale 
solo quando sarà messa la quarantesima firma può essere la 
stessa cosa che buttarlo; aspettare che arrivino un «numero 
maggiore di fogli» con le certificazioni elettorali prima di man
darle alla Direzione può creare un ingorgo che rende impossibi
le la utilizzazione delle firme. 

È necessario invece che tutto scorra; è necessario non perdere 
nemmeno mezza giornata né il passaggio tra le diverse fasi di 
un lavoro nel quale proprio l'ampiezza del successo politico sta 
facendo emergere l'enorme dimensione dei problemi tecnico-
organizzativi. Il termine per la consegna delle firme alla Corte 
di Cassazione è molto vicino: considerando il lavoro che deve 
essere fatto dopo che le firme sono state raccolte si può dire che 
è alle porte. Bisogna quindi procedere, stringendo al massimo i 
tempi di tutte le operazioni, per evitare un assurdo divario tra il 
numero delle firme raccolte e il numero di quelle presentate. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Dobbiamo pro
prio ringraziarli l dirigenti 
della CISL e della UIL ed In 
coda anche quelli del partito 
repubblicano. Con le loro 
critiche astiose, rese pubbli
che con tempismo solerte 
dalla RAI-TV, si è frantuma
to 11 fronte del silenzio stam
pa sulla campagna referen
daria promossa dal PCI». È 11 
commento sarcastico di un 
compagno davanti ad un 
banchetto per la raccolta 
delle firme In uno dei «Punti 
Verdi» della città. Decine e 
decine di cittadini sfilano 
con molto ordine apponendo 
la loro firma (alla fine della 
serata se ne conteranno cir
ca 150); non rappresentano 
un solo gruppo sociale, vi so
no operai, artigiani, casalin
ghe, pensionati; firma anche 
un medico chirurgo che, sot
to lo sguardo compiaciuto 
ma anche sorpreso del com
pagno, esclama: «È per una 
questione di principio». 

Dopo un inizio In sordina, 
col motore dell'organizzazio
ne un po' imballato, 1 comu
nisti torinesi hanno molti
pllcato gli sforzi per rag
giungere l'obiettivo ambizio
so di 100 mila firme entro 11 
20 settembre. Sinora a Tori
no ed in provincia sono state 
registrate quattromila ade
sioni, quattromila cittadini 
che hanno risposto all'appel
lo del nostro partito per 
abrogare i punti di legge che 
«tagliano» quattro punti del
la contingenza maturati nel 
1984. 

•Tuttavia slamo partiti In 
ritardo — è 11 giudizio di Pie
ro Fassino, segretario della 
Federazione torinese — per 
una serie di motivazioni og
gettive. In primo luogo 11 
partito è stato fortemente 
Impegnato sino al 25 luglio 
nella Festa nazionale delle 
Donne e ciò ha fatto sì che 
molti compagni, soprattutto 
I più attivi, siano andati in 
ferie nel giorni succeesslvl. 
Inoltre a Tonno ha pesato la 
difficoltà di reperire un nu
mero adeguato di notai; uno 
solo si è messo spontanea
mente e gratuitamente a di
sposizione del PCI per tutto 
II mese d'agosto. In ogni caso 

ovunque si sono riuscite a 
raccogliere le firme, la rispo
sta dei cittadini è stata im
mediata. Da domani partirà 
11 plano straordinario di mo
bilitazione che abbiamo ap
prontato per superare le dif
ficoltà e siamo certi che non 
verrà a mancare una larga 
adesione di lavoratori e cit
tadini». 

Vediamo di cosa si tratta. 
Da domani fino al 15 settem
bre sono programmati circa 
150 punti di raccolta, mentre 
sono in fase di allestimento 
tre grandi feste zonali del
l'Unità In parco Semplone, al 
Valentino e nel quartiere po
polare di Borgo Vittoria. 
Inoltre saranno predisposti 
due banchetti permanenti, 
l'uno davanti al Municipio, 
l'altro in via Garibaldi da
vanti alla sede del giudice 
conciliatore. Per sostenere 
adeguatamente l'intensa e 
ampia mobilitazione, la Fe
derazione torinese terrà ve
nerdì prossimo un attivo nel
la sede di via Chiesa della Sa
lute. Infine, nelle giornate di 
sabato e domenica prossime, 
è In programma una raccol
ta straordinaria di firme In 
Federazione con la presenza 
permanente di alcuni notai; 
in questi giorni partirà la 
raccolta in tutte le Case del 
Popolo che verranno riaper
te dopo la pausa estiva». 

Nel resto del Piemonte 
(nelle cinque province si con
ta di toccare 11 tetto delle 
100.000 firme) i problemi e i 
ritardi accumulati nel mese 
di agosto sono in una fase di 
lento ma graduale recupero. 
Nel Verbano-Cuslo-Ossola 
sta per essere superata la so
glia delle 1000 adesioni, al fe
stival dell'Unità di Intra 
ogni sera si raccolgono me
diamente 100-150 firme e la 
spinta viene ora anche dai 
consigli di fabbrica, dai dele
gati della Montefibre, della 
Lagostlna e della Sisma che 
hanno accolto nel giorni 
scorsi l'appello del PCI. 

In sintonia, si sono molti
plicate le iniziative di mili
tanti a Verbania: venerdì In 
un centro di raccolta volante 
insediato all'Ospedale Civile, 
si sono registrate una cin
quantina di adesioni. 

A Torino da domani un piano 
straordinario di mobilitazione 

«Le critiche 
hanno fatto 
pubblicità» 

In 5 province 
si pensa 

di raccogliere 
100 mila 
adesioni 

La macchina organizzati
va del PCI sta per entrare a 
pieno regime anche ad Asti 
dove dal 1° settembre si apre 
il Festival provinciale del
l'Unità, In provincia di Cu
neo tra le note dolenti che in
vestono i grandi centri una 
novità positiva: dopo dieci 
anni Savigllano (uno dei co
muni più industriali della 
provincia «grande») avrà 
nuovamente il suo Festival 
mentre in Val Sesia (provin
cia di Novara) fervono i lavo
ri per approntare il 1° festi

val di zona. Non mancano 
nel panorama piemontese 
singoli espisodi che testimo
niano la ripresa della cam
pagna referendaria che ap
pare sempre più una sorta di 
corsa contro il cronometro; a 
Stroppiana, un piccolo cen
tro agricolo in provincia di 
Vercelli, sono state raccolte 
in due sere 169 firme; a Mon-
pantero, nel corso del Festi
val e della serata danzante, i 
compagni hanno avvicinato 
uno ad uno i partecipanti per 

spiegare le ragioni del refe
rendum dopo che 1 vari ap
pelli con il magafono erano 
andati deserti. 

Nel giro di un'ora sono 
state raccolte un centinaio di 
firme. Infine, a Trino Vercel
lese, i compagni delle sezioni 
locali, hanno promesso di 
consegnare alla sede centra
le del partito entro il 20 set
tembre qualcosa come 1800 
firme, ben oltre l'obiettivo ad 
essi assegnato. 

Michele Ruggiero 

Coro di polemiche 
mentre arrivano 

valan 
Solo ora molti scoprono il valore del sindacato - Si discute 
del taglio ai salari - Ancora accuse al PCI di «dividere il mo
vimento sindacale» - Un'intervista di Ottaviano Del Turco 

ROMA — Le firme ancora non sor^ tutte, 
ma l'obbiettivo politico è già stato centrato: 11 
referendum proposto dal PCI ha riportato al 
centro del dibattito politico-economico la 
questione del taglio al salari. Che troppi, con 
troppa fretta, volevano accantonata una vol
ta per sempre. Si tratta in realtà di un punto 
decisivo per gli Indirizzi generali della politi
ca economica. Sono gli stessi temi che divise
ro, lacerarono le forze politiche e sindacali 
all'Indomani del decreto governativo. Ma da 
febbraio ad oggi 11 «confronto» ha fatto enor
mi passi in avanti: si contano sulla punta 
delle dita l «difensori» ad oltranza del decre
to, la stessa Cisl in più di un'occasione ha 
preso le distanze dal «pasticcio di San Valen
tino», cominciando a rivendicare l'applica
zione di quelle parti dell'accordo che fino ad 
ora sono rimaste lettera morta. 

All'improvviso però tutto questo dibattito 
è stato troncato. Leggendo in questi giorni le 
interviste, l commenti, le dichiarazioni di 
sindacalisti, di esponenti delle forze di mag
gioranza si ha Insomma l'impressione di un 
pericoloso salto all'indietro: sono tornate a 
circolare le trionfalistiche adesioni all'intesa 
col governo, non ci sono più neanche l distin
guo. E proprio in questa chiave va letta, ad 
esempio, la presa di posizione del leader della 
UH, Silvano Veronese. Anche lui si unisce al 
•coro» di questi giorni denunciando presunti 
tentativi comunisti di dividere il movimento 
sindacale. «L'Iniziativa del referendum — 
spiega Veronese — può introdurre un ele
mento di grave turbativa intersindacale ri
schiando anzi di vanificare il faticoso sforzo 
avviato tra Cgil-Cisl-Uil per ricostruire un 
dialogo unitario tra le organizzazioni sinda
cali e nel rapporto con i lavoratori». 

La polemica 
Involontariamente la risposta la fornisce 

lo stesso presidente della Confcommerclo 
Manlio Germozzi quando dice: il referendum 
sarebbe «un colpo mortale al rilancio della 
professionalità e al contenimento del costo 
del lavoro che pure timidamente cominciano 
ad affacciarsi nelle nostre aziende. Noi de
nunciammo l'accordo sulla scala mobile non 
per fare un dispetto al PCI o ai sindacati ma 
perché era un'esigenza sul plano economi
co». Allora il «taglio al salario» non era una 
misura antinflattiva, non era parte di un pla
no complessivo per l'economia; era ed è solo 
un regalo fatto alla parte più retriva degli 
imprenditori. E a questo punto come pensa 
Veronese di «ricostruire un rapporto con i 
lavoratori»? Lasciando che resti menomato il 
diritto contrattuale del sindacato? E l'unità 
che sempre Veronese vuole riallacciare con 
le altre sigle sindacali è solo «di facciata»? SI 
può risanare davvero l'unità senza risanare 
la ferita provocata dal governo? 

Ugualmente polemico con l'Iniziativa del 
PCI, anche se diverso è 11 tono, 11 segretario 
generale aggiunto della Cgil, Il socialista Ot
taviano Del Turco, che in una intervista 
all'«Avanti!» sostiene che la raccolta di firme 
è un «errore» e che addirittura il ricorso alla 
consultazione popolare rappresenterebbe 
«un colpo gravissimo al potere di tutto II sin
dacato, con riflessi drammatici per tutti... Il 
risultato di un eventuale referendum sareb
be un aumento salariale non contrattato dal
le parti sociali, ma prodotto dall'iniziativa di 
un partito» (una domanda a Del Turco visto 
che Insiste sul tema della «violazione dell'au
tonomia sindacale»: ma chi è che ha Invaso la 
sfera di competenze sindacali? Il PCI che 
vuole ristabilire la «normalità» nel rapporti 
Industriali o 11 governo Craxl che è Interve
nuto d'autorità in un settore che da sempre è 
affidato alla libera contrattazione?). 

Nuovi consensi 
Il numero due della Cgll ripete un po' stan

camente gli argomenti che lo stesso «Avanti'» 
va sostenendo da qualche giorno, anche se 
rispondendo ad una precisa domanda: 11 re
ferendum rischia di avvelenare 11 clima poli
tico e sindacale? Del Turco appare più pru
dente dello stesso quotidiano del PSI e for
mula l'auspicio che «11 dibattito sul referen
dum non conosca le stesse asprezze e risse 
del dopo 14 febbraio, determinate dalla divi
sione sindacale. Se ci atteniamo a questa lo
gica si può avviare una discussione seria e 
difendere le ragioni sindacali che si muovo
no con lealtà reciproca», differenziandosi co
sì da quanti, come ad esemplo la Clsl lombar
da, pretendono una sconfessione del referen
dum da parte della componente comunista 
della Cgll, pena la rottura dell'unità sindaca
le. Dunque Del Turco non è d'accordo con il 
referendum, ma non vuole «demonizzarlo». 

Nella polemica, comunque, c'è anche chi 
prende spunto dal referendum per divagare 
su altro. Così la Confederquadrl contesta l'I
niziativa comunista perché «è fuori dalla lo
gica sindacale» e poi chiede che invece del 
referendum ci sia un confronto con la fede
razione unitaria per garantire il riconosci
mento della professionalità. 

Ma oltre alla discussione crescono anche 
l'interesse e i consensi attorno alla proposta 
del PCI. Le firme raccolte sono centinaia di 
migliaia: un bilancio si farà nei prossimi 
giorni. Si può già dire comunque che le ade
sioni vanno al di là della forza organizzata 
del comunisti. Un solo esempio: a Crotone, a 
parte le fabbriche dove si è fatto «il pieno», 
centinaia di consensi sono stati registrati an
che negli uffici pubblici, tra i dipendenti co
munali della città calabrese. 

Stefano Bocconetti 

«Meno loquacità e protagonismi» 

Golombo polemico 
col governo per 

l'operazione mine 
Molte critiche per De Mita - «Non sotto
valutare che il PCI è il primo partito» 

ROMA — Due polemiche interviste di Emilio Colombo. Una 
air«Espresso» e l'altra a «Panorama»: nella prima polemizza 
con il governo sull'intervento nel golfo di Suez; nella seconda 
attacca su diversi punti la segreteria di De Mita (nella DC di 
oggi «si avverte la mancanza di un leader della levatura di De 
Gasperi, dotato della stessa autorità morale, della medesima 
capacità di ridurre all'essenziale i problemi del paese e di 
farvi fronte»). 

Incertezze e protagonismi hanno contraddistinto — rileva 
Colombo — l'invio del cacciamine italiani su cui il PCI — lo 
ha ribadito Ieri Mir.ucci — dà un giudizio «grave e inquietan
te» per le modalità e le finalità politiche dell'operazione. Per 

Colombo «è un'impresa alla quale non è stato facile dire di sì. 
Comporta del rischi» perché «ci si muove su un terreno acci
dentato, in un groviglio inestricabile». Secondo l'ex ministro 
degli Esteri, «era difficile rifiutare la richiesta di un Paese 
amico», l'Egitto. Ma, comunque, «le prime dichiarazioni dei 
maggiori responsabili» del governo «hanno mostrato valuta
zioni, accenti, sensibilità diverse». Perché «si sono espressi — 
continua Colombo — prima di avere riflettuto Insieme non 
solo sulla decisione da adottare ma anche sulle motivazioni e 
le modalità di applicazione». A scapito anche della «compren
sione dell'opinione pubblica». Sarebbe stato preferibile, inve
ce, un comportamento di «maggiore collegialità, minore lo
quacità, meno protagonismo». 

Il PCI, il governo Craxl, 11 pentapartito, 11 Quirinale, il 
rinnovamento della DC: questi 1 temi affrontati da Colombo 
nella seconda intervista a «Panorama». Da filo conduttore, 
una neppure velata critica alle scelte di De Mita. La sua 
nomina di «commissari» sul partito nelle grandi città «ha 
sollevato e solleva problemi di compatibilità statutaria», il 
suo rinnovamento «sembra improntato a criteri di mero av
vicendamento che seguono un manuale nuovo, di maggiore 
osservanza ai gusti della nomenclatura» di Piazza del Gesù. 

Colombo afferma inoltre di «non sottovalutare, come talu
ni hanno fatto, il risultato elettorale europeo che ha reso il 
PCI, sia pure per pochi decimi di punto, il primo partito 
italiano». A suo giudizio, «chi sottovaluta, sbaglia». Il penta
partito — che è «troppo ottimista nella politica economica, 
soprattutto nell'evoluzione dell'inflazione e sulla politica di 
bilancio» — secondo Colombo «potrebbe» durare «per tutta la 
legislatura», ma «nel rispetto dell'alternanza» e solo «se si 
rafforza il centro democristiano». Una verifica può esserci 
•dopo le elezioni presidenziali». Per 11 Quirinale — conclude 
Colombo — «la presidenza Pertlni si illustra da sé», e «appare 
difficile prospettarsi un'alternativa». 

SulP«Avanti!» Amato 
replica alle crìtiche 

di De Martino al PSI 
ROMA — tll criterio del
l'alternanza nella guida 
del governo non è potere 
fine a se stesso, è piuttosto 
espressivo dell'idea che 
non esistono, fra DC e PCI, 
pattuglie di sudditi, desti
nate a ruoli minori a fian

co dell'una o dell'altro, 
bensì partiti capaci di co
stituire essi stessi il fulcro 
di uno schieramento: oggi 
dello schieramento di pen
tapartito». Così scrive 
suir»Avantl!» di oggi il sot
tosegretario alla presiden

za del Consiglio, Giuliano 
Amato, in un articolo di ri
sposta alle critiche al verti
ce del PSI sollevate da 
Francesco De Martino, in 
un recente articolo sul set
timanale «Rinascita». 

Secondo Amato, «il polo 
laico è stato lacerato da vi
stose e corrosive tensioni 
centrifughe, ma questo 
non ne cancella le ragioni. 
Né basta a farlo un episo
dio elettorale» giudicato 
«per più versi peculiare e 
anomalo» come il voto eu
ropeo del 17 giugno. In 

auesti ultimi anni «i socia-
sti — scrive ancora Ama

to — hanno comunque re
cuperato la loro autono
mia, valore inestimabile e 
condizione di sopravviven
za, messa a repentaglio 
ogni volta che si avanzano 
ipotesi di troppo facile uni
tarismo social-comuni
sta». 

Per il PCI, infine, il sot
tosegretario afferma che «è 
eccessivo parlare di con
quistata autonomia dal
l'URSS: il PCI era giunto 
al massimo a posizioni di 
equidistanza». 

Tre del «7 aprile» (Vesce, Ferrari Bravo e Sbrogiò) in residenza obbligata 

Liberi ma su cauzione di 100 milioni 
ROMA — Se versano una 
cauzione di cento milioni 
ciascuno, Emilio Vesce, Lu
ciano Ferrari Bravo e Gianni 
Sbrogiò, tre degli esponenti 
più in vista dell'Autonomia 
padovana, recentemente 
condannati in primo grado 
al processo «7 aprile», posso
no uscire immediatamente 
dal carcere. Dovranno recar
si in residenza obbligata ri
spettivamente a Pontedera, 
a Fossano ed a Voghera. 
L'hanno deciso i giudici della 
sezione feriale del Tribunale 
di Roma, respingendo così le 
motivazioni aella Procura 
generale, secondo la quale la 
legge sulla riduzione della 
«carcerazione cautelare» può 
applicarsi soltanto dopo il 2 
febbraio 1985 a chi si trovi 
detenuto precedentemente 
all'approvazione della legge 
stessa. 

Il Tribunale ha invece fat
to delle considerazioni diver
se. È vero — argomenta —, 
sono previsti sei mesi di tem
po perché la legge entri pie
namente in vigore. Ma essa 
contiene peraltro una nor
mativa generale che va con
siderata già operante. SI 
tratta, In questo caso, del
l'art. 1, il quale determina 
per un certo tipo di detenuti 
una riduzione del «tetto» del
la carcerazione cautelare. 
Ciò in base anche al nuovo 
art. 255 del codice di proce
dura penale, che annulla le 
conseguenze di una serie di 
circostanze aggravanti le 
quali giungevano fino a far 
raddoppiare il termine di 

Luciano Ferrari Bravo 

carcerazione per certi reati. 
Nel caso dei tre «autonomi», è 
caduta l'aggravante 
deH*«aver agito in più perso
ne»: ciò ha ndotto automati
camente da sei a quattro an
ni il massimo di «detenzione 
cautelare» prevista per I reati 
di banda armata e di asso
ciazione sovversiva loro im
putati. 

I tre erano in carcere non 
da quattro, ma da oltre cin
que anni, cioè dal 7 aprile 
1979. Perciò i giudici ne han
no deciso l'immediata scar
cerazione. Quest'ultima però 
è resa, nel fatti, impossibile, 
dalla richiesta cauzione di 
100 milioni. I difensori han
no già domandato che essa 
venga sostituita da garanzie 
alternative, come l'obbligo 
di firmare due volte al gior
no il registro di polizia nei 
luoghi di residenza obbliga
ta. 

Emilio Vesce 

In ogni caso, il provvedi
mento del Tribunale di Ro
ma (anche a Firenze una ex 
di «Prima linea» — la secon
da in una settimana —, è sta
ta rimessa in libertà; mentre 
a Milano è avvenuta la deci
ma scarcerazione), offre ul
teriori punti di discussione e 
di polemica sulla nuova leg
ge di riforma del carcere pre
ventivo. Su «Panorama» di 
lunedì prossimo il presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati, Sandro d i s c u o 
io, prende una netta posizio
ne a favore. «Abbiamo sem
pre sostenuto che la legge 
sulla carcerazione preventi
va andava fatta», dichiara. 
Ma aggiunge subito dopo: «Si 
è ripetuto Terrore commesso 
in altre occasioni: si è varata 
una riforma giusta e non più 
rinviabile, senza preoccu
parsi di intervenire su tutte 
quelle strutture che consen-

Gianni Sbrogiò 

tono poi di non creare effetti 
deleteri», vale a dire, tra l'al
tro, senza rivedere gli orga
nici del tribunali e della poli
zia giudiziaria. Argomenti 
analoghi, in una intervista al 
prossimo numero dell'E
spresso, sostiene il compa
gno on. Ugo Spagnoli, men
tre l'ex presidente della Cor
te costituzionale, Leonetto 
Amadei, considera sbagliata 
la riforma perché «con que
sto codice vecchio e lento 
molti usciranno di galera 
prima ancora di essere pro
cessati». 

Questo tipo di ragiona
mento, che subordina essen
ziali questioni di principio a 
uno stato di fatto considera
to immodificabile, rischia di 
far perdere di vista ad alcuni 
personaggi enunciazioni ba
silari della stessa Costituzio
ne: come quella che conside
ra innocente un imputato fi

no a che il giudizio nei suol 
confronti non sia diventato 
definitivo. Per il socialista 
on. Felisetti, e in modo più 
sfumato per lo stesso mini
stro degli Interni, Scalfaro, 
si dovrebbe Invece far ritene
re «provvisoriamente esecu
tiva», la pena irrogata nel 
giudizio di primo grado. So
no argomentazioni chiara
mente inaccettabili. E il so
cialista on. Giacomo Manci
ni prende infatti posizione, 
chiedendo che il ministro de
gli Interni sia chiamato «a 
concludere nella sede oppor
tuna, cioè in Parlamento, il 
suo giro d'Italia ricco di 
estemporaneità in materia 
costituzionale». 

Sempre in tema di legge 
sulla carcerazione, c'è da re
gistrare infine una singolare 
messa a punto di uno dei le
gali di Lido Gelli, l'avvocato 
Fabio Dean, che sembra ro
vesciare il eia moroso atteg
giamento del capo piduista 
di cui I giornali erano giunti 
a conoscenza attraverso le 
notizie fomite dagli stessi le
gali. Ora Dean afferma che 
Gelli non propone «alcun 
patteggiamento o baratto* 
(ma chi aveva detto che sa
rebbe tornato solo se gli con
cedevano prima gli arresti 
domiciliari?): sarebbe sem
plicemente intenzionato a 
«costituirsi davanti all'auto
rità giudiziaria italiana». Se 
è vero, lo faccia e basta, sen
za questi ininterrotti fuochi 
d'artifìcio di annunci e di 
rettifiche che puzzano lonta
no un miglio (o diecimila)? 

m. p. 


